[bookmark: _GoBack]C'era un tempo in cui gli uomini potevano frequentare gli dèi e sedere con loro allo stesso tavolo. 
Creati dal titano Prometeo ("colui che riflette prima") e dotati di memoria e intelligenza erano creature che si poteva quasi considerare semi-divine.
Poi un giorno funesto Prometeo rubò il fuoco divino scatenando le ire di Zeus, il padre di tutti gli dèi.
Allora Zeus  decise non solo di punirlo  in maniera esemplare, Prometeo fu incatenato per sempre a una roccia e condannato a vedersi mangiare ogni giorno il fegato da un'aquila , ma sfruttò anche l'occasione per portare devastazione presso gli uomini, veri e propri "pupilli" di Prometeo, ma mal tollerati dalle schiere divine.
Ma come portare la sciagura tra gli uomini senza poter essere etichettato come un dio crudele?
Zeus risolse il problema in una maniera tanto brillante e intricata quanto efficace: l'avrebbe fatta portare tra gli uomini da un uomo stesso, anzi... da un esemplare femmina di uomo, una donna!
Chiamò allora Efesto e gli disse:
 "Sto per punire i mortali per la loro alterigia. Plasmami con terra e acqua una bella figura di donna". 
Efesto subito obbedì e Zeus infuse la vita a quel grazioso simulacro, chiamando la fanciulla Pandora, che in greco significa "tutti i doni", perché ogni dio le fece un dono:
da Afrodite ricevette il fascino, da Atena l’abilità in ogni arte domestica, da Ermes la loquacità, dalle Muse le arti. Lo stesso padre degli dèi le donò un prezioso vaso ben chiuso, ammonendola però di non aprirlo mai.  
Zeus ordinò a Ermes di portare la fanciulla tra gli uomini e di farla incontrare  con Epimeteo  ("colui che si accorge in ritardo"), il titano fratello di Prometeo.
Epimeteo era stato avvisato dal fratello di non accettare alcun dono che provenisse dagli dei:
“Stai per commettere un grave errore" 
lo ammonì Prometeo, che era stato liberato da Eracle, ma per Epimeteo era impossibile resistere a una tale bellezza, non diede retta al fratello e decise di sposarla-
Al seguito della fanciulla c'era anche il misterioso dono divino: un vaso antico dal contenuto sconosciuto. Zeus, era stato molto chiaro a riguardo: quel vaso doveva restare sempre chiuso e nessuno avrebbe mai dovuto guardare al suo interno.
Epimeteo nascose il regalo nuziale e se ne dimenticò,  preso com'era dalla moglie e dalla compagnia degli uomini, esseri che ai tempi non conoscevano e non subivano cose come la morte, la malattia, l'odio e la fatica...
Solo che Pandora era curiosa. Tanto curiosa. La curiosità era una delle suo più grandi virtù e soddisfarla sempre e comunque era una sua priorità.
Il sapere che nella casa che divideva con il marito era nascosto da qualche parte quel vaso ricco di misteri le provocava una curiosità  che era difficile contenere.
Un giorno non riuscì più a resistere: si mise a cercare l'agognato oggetto e lo trovò.
Una volta che il vaso fu tra le sue mani, aprirlo e poterne conoscere il contenuto per Pandora fu un gesto naturale.
Appena il vaso fu aperto ne uscì un turbine nero che invase la stanza e si sparse per tutti i paesi, mentre già intorno risuonavano pianti e lamenti. 
In quel vaso infatti c’erano i dolori, i vizi, i rancori e tutti i mali che gli uomini primitivi ancora non conoscevano. 
Pandora stava per chiudere in vaso ormai vuoto, quando vide che sul fondo restava ancora qualcosa, che Zeus aveva lasciato agli uomini perché potessero sopravvivere: ........ era la speranza
